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UN ARTICOLO DI EDOARDO D'ONOFRIO ..-.I VIVO SUCCESSO D'UITINIZMTIVA CULTURALE 

Per l'avvenire di Roma, per la felicità dei 
tuoi figli, vota e fai votare la Lista Cittadina 

LA FUNZIONE DI ROMA 
11 quadro ch« presenta il no

stro Paese ia questa immediata 
vigilia elettorale è quadro di pro
fonda crisi politica. 11 blocco del 
18 aprile si ò virtualmente sfa
sciato, anche se con leggi eletto
rali truffaldine o cosidette poliva
lenti, la Democrazia cristiana 
cerca di puntellarlo in ogni mo
do. Il fatto è che la stessa azione 
del blocco del 18 aprile è in crUi, 
cosi per quel che riguarda la po
litica estera imperniata sul Patto 
Atlantico, come per ciò che ri
guarda la politica interna, im
perniata su misure pseudo-sociali 
in luogo delle riforme e sulla 
violazione della Carta costituzio
nale, considerata una trappola 
dalla Democrazia cristiana. La 
necessità di un nuovo schiera
mento è nelle cose e si impone. 

Ma come e «u quali basi rea
lizzarlo? Le difficoltà, a dire il 
vero, non mancano sia all'interno 
dei diversi partiti che sul piano 
dei raggruppamenti di partiti. La 
Democrazia cristiana è divisa in 
* popolari > e clericali; la social
democrazia M* decompone in una 
serip di correnti « nazionali :• co
me l'americana, l'inglese, la fran
cese e ora anche la jugoslava. 
Il partito repubblicano si spez
za anch'esso in repubblicani fe
deri alla tradizione mazziniana 
e in repubblicani che, sotto gui
da azionista e pacciardiana. di
ventano servi del clericalismo. 

palma della divisione restai 

gue che ogni liberale è libero di 
proporre e di svolgere un pro
prio programma, originale e di
verso da quello del suo collega 
di partito. F. a destra;* A destra. 
abbiamo farcisti veri e fascisti 
camuffati; missini clericali e 
monarchici, e missini anticleri
cali e repubblicani. Abbiamo mo
narchici di Lauro, che sono una 
sorte di « strilloni del re *, e mo
narchici frontisti che sono, per 
influenza clericale, i < piagnoni 
del re». Un \ e i o bailamme di 
voci, di tendenze e di correnti 
nel quale è difficile all'elettore 
di raccapezzarsi. 

E i raggruppamenti possibili? 
Come il lettore n'eorda fu pro
posta. or non è molto, una con
centrazione anticomunista la 
quale avrebbe dovuto riunire as
sieme democristiani, repubblica
ni, socialdemocratici, liberali. 
monarchici e fascisti. Concepita 
in Jal modo essa, però, non e 
riuscita e non riuscirà a formar
si. perchè, in definitiva, una tale 
concentrazione assumerebbe un 
netto carattere fascista, provo
cherebbe il distacco degli antifa
scisti dai partiti che dovrebbero 
eoiuporla e porterebbe inevita
bilmente alla formazione dì un 
controblocco, il quale sarebbjf 
costretto a porsi sul terreno di 
lotta che fu proprio dei Comi
tati di liberazione nazionale. La 
via della concentrazione antico
munista, tome ognuno vede, me-

però ai liberali: < ogni uomo l i - |na dritto alla guerra civile, scia-
bero essendo liberale =, ne conse- gura che nessun italiano di buon 
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LE ULTIME BATTUTE DI UNA GRANDE BATTAGLIA POLITICA 

Giro per le strade di Roma 
a poche ore dalle votazioni 

Patacche d ogni genere distribuite da vecchie zitelle dell'Azione Cattolica — Il monarchico 
Benedettini al primo posto con 23 ascoltatori — La famiglia Vaselli ascolta De Gasperi 

Dal Salario andammo a Tra
stevere, da San Lorenzo al Fla
minio, attraversando strade pe
riferiche e piazze centralissime. 
Roma appariva ^emideserta e ad
dormentata in quelle prime ore 
pomeridiane. I vigili dirigevano 
il traffico pacatamente e i nettur
bini andavano a raccogliere qua 
e là mucchietti di carta che 
avrebbero potuto deturpare l'a
sfalto cittadino. 

Anche i più infaticabili attac
chini elettorali erano andati a 
casa a mangiare un boccone e a 
fare un pisolino. 

* * * 
Verso le quattro la città si sve

gliò improvvisamente e cambiò 
volto. In casa rimasero solo vec 
chi. bambini e malati. Tutti gli 
altri uscirono sulle strade a par
tecipare o ad osservare queste 
'ilttme battute della campagna 
elettorale che. in fatto di comi
zi, si sarebbe chiusa alla mezza
notte. 

* * * 
Vecchie zitelle dell'Azione Cot-

tolica distribuivano la roba più 
impensata. Libri, libretti, librici
ni, ventagli, copricapi, diavoli, 
befane, patacche d'ogni genere. 
Distribuivano tutto con ammire
vole larghezza. Si trattava di 
materiale valutabile milioni e 
milioni, che, unito a quello già 
usato nelle precedenti settimane, 
raggiunge cifre di miliardi. Ma 
le zitelle di A. C. non badavano 
a spese. Non era danaro loro, non 
«ra danaro dell'A. C. e nemmeno 
della D . C-, forse. Era forse un 
po' di quel danaro che i contri
buenti italiani versaro ogni an
no con i bilanci statali alla Pon
tificia Commissione di Assisten
za per farsi assistere. Quella era 
assistenza spirituale: e tutti fum
mo. nel pomeriggio, assistiti. I 
soliti improperi, le solite mi 
nacce. In più giochetti di carta 
ventagli e patacchine. 

Boba tutta da dare a bambini 
e veniva invece distribuita al 
corpo elettorale romano. 

* • * 
Passando per Piazza Santi Apo

stoli dovemmo segnare nel no
stro taccuino: Bellavista, hbr-ra-
le , con 57 passa secondo in clas
sifica dietro Benedettini monar
chico che conquista di slancio il 
primo posto con 22 ascoltatori, 
più la moglie ventitre! 

A Largo Goldoni un giovanet
to ben vestito, con u n fazzoletto 
aazuro al collo, distribuiva ma
nifesti monarchici contenenti non 
«o quali pensieri da meditare 
«r per i benpensanti romani ». 

— Dimmi, figliolo, perchè sei 
monarchico? 

— Perchè a casa siamo tutti 
monarchici. 

— Buona ragione. 
— Eppoi, perchè mi hanno det

to che quando c'era il re si fa
cevano ogni domenica tar.te bel
le riviste militari. 

Una monarchica 
Ecco una monarchica giovane 

e perfino graziosa. Forse è la fi
glia della signora Vassarotti che 
si è fatta una fama facendo dif
fondere la voce di essere la ciù 
bella fra le mogli dei candidati 
monarchici. 

— Senta — spiega la signori
na — io sono monarchica per 
una ragione molto semplice. Noi 
abbiamo avuto la monarchia per 
tanti anni e si sono sempre suc
ceduti sul trono dei re brutti. 
Per la prima volta ne avevamo 
uno alto alto e che poteva fare 
anche l'attore cinematografico e 
invece lo abbiamo mandato via. 

— Su , su non pianga, si con
soli. Lui è sempre in tempo pei 
darsi al cinema. 

Comizio di De Gasperi a Piaz
za del Popolo. Folla nettamente 
divisa in due. Da una parte g e n 
te legante e ben vestita che si 
teneva in disparte andando di 
tanto in tanto a sorbire caffè e 
gelati. Dall'altra parte povera 
gente, soprattutto donne, coperte 
di polvere e di stracci, dai volti 
patiti e affaticati. Ai poveri v e 
niva messo in mano uno scudo 
crociato di cartone o qualche 
bandiera bianca. Ai ricchi nes 
suno osava avvicinarsi. Dalle fi
nestre di un palazzo c'era un'in
tera famiglia a godersi lo spetta
colo. 

Ci dissero che si trattava del
la famiglia Vaselli molto interes
sata alla vittoria democristiana 
in Campidoglio per poter conti
nuare a fare speculazioni di mi
liardi. 

Ricchi e poveri 
I poveri erano tutti assembrati 

verso la Porta del Popolo o sotto 
il palco. Potevano muoversi fino 
all'obelisco. Se qualcuno cercava 
di sorpassare il limite e di inva
dere il campo dei ricchi, che era 
verso il Babuino. ecco subito un 
sacerdote a richiamarlo, a fargb 
la ramanzina, a dirgli che non 
stava bene, che sopratutto ai co 
mizi. non bisogna lasciarsi tra
sportare da « smodate bramosie 
di piaceri >». 

Ai poveri di tanto in taj>to una 
voce ordinava: « Cantate bianco-
fiore ». E i poveri, buoni e man
sueti, cantavano. La voce dal 
microfono diceva: «Gridate: V i 
ta vita! ». E i poveri, con santa 
pazienza, gridavano m Vita vita! >» 

I ricchi non erano tenuti a 
nessun obbligo, salvo quello di 
restare in piazza. 

* * » 

Poi De Gasperi cominciò a 
parlare e allora poveri e ricchi 
non poterono più essere control
lati. 

Quando De Gasperi parlò con 
tro i comunisti i ricchi si misero 
tutti ad applaudire. Mentre dalla 
Porta del Popolo non giunsero 
applausi. 

Quando De Gasperi finse di 
parlar male dei fascisti i poveri 
gli credettero e si mìsero ad ap 
plaudire. Dalla parte di via del 
Babbuino silenzio sprezzante e 
volti disgustati. 

* * * 
Dopo il comizio nessuno si 

aspettava il corteo perchè, come 
si sa. i cortei sono stati proibiti. 
Ma per i democristiani si fece 
una eccezione e il corteo lo f e 
cero. Molta gente rimase disgu
stata da questa manifestazione di 
partigianeria governativa. A noi 
invece il corteo dei democristiani 
non dispiacque. Lo vedemmo pas
sare a Piazza Colonna. Erano i 
poveri naturalmente. A Piazza 
Colonna si riuniscono di solito i 
fascisti e appena il corteo i m 
boccò la piazza, unanimi si l e 
varono e piene di sincero odio le 
grida: « A morte i fascisti! A b 
basso il fascismo! ». 

Erano democristiani che incon
sciamente condannavano tutta la 
politica dei De Gasperi, degli 
Sceiba, dei Gedda. La politica che 
vuol far risorgere il fascismo. 

Imbrogli d. e 
A Piazza S. Lorenzo in Lucina 

Seragat parlava ad alcune centi
naia di persone. Impartiva loro 
nozioni di vero marxismo e di ve
ro liberalismo. 

Non si indovinava se fingeva 
di non capire l'attuale momento 
politico o realmente non lo ca
piva. Comunque faceva pena. 

* • * 
Al Colosseo parlavano i fasci

sti. Quando il corteo democristia
no giunse a Piazza Venezia si 
diffuse la voce che ai missini s ta 

va parlando liberamente il tradi
tore Graziani. 

— Ma perchè non l'arrestano? 
— gridò una donna a un carabi
niere. 

— E che ne so io? — fece il 
povero carabiniere. 

La folla democristiana appari
va turbata, meravigliata dalla n o 
tizia. Ma come? Poco prima De 
Gasperi non aveva riaperto i c u o 
ri parlando contro il fascismo? 
Che imbroglio era quello? , 

— Ammazzare avrebbero d o 
vuto tutti questi delinquenti! — 
gridò sdegnata una signora. 

— Già ma per aver giustiziato 
alcuni di questi delinquenti oggi 
molti partigiani sono in prigio
ne per volontà del governo Da 
Gasperi. 

— Se oggi Mussolini fosse v ivo 
anche a lui darebbero il permes
so di parlare... 

— Meno male che ci pensarono 
in tempo i partigiani di Dongo. 

— Meno male! 
* * » 

In Piazza dell'Esedra comizio di 
chiusura della Lista Cittadina. Si 
parlava di case, di scuole, di stra
de, di stabilimenti industriali 
Una grande folla attenta, serena, 
calma, sicura. 

* * * 
Filobus 70. Salgono due ragazze 

molto truccate e scollacciate Sui 
seni e sul deretano si sono a p 
plicate quattro etichette con lo 
6temma del MSI. 

Salgono a Largo Chigi gridando 
e commentando ad alta voce. Nel 
filobus si stabilisce un silenzio di 
tomba. Le due sentono appunta
ti addosso gli sguardi pieni di d i 
sprezzo di tutti. Tacciono improv
visamente. Alla fermata seguente, 
senza avere il coraggio di attra
versare il corridoio, scendono dal
la piattaforma posteriore stac
candosi dal vestito i francobolli. 

RICCARDO LONGONE 

senso vuole certo augurare al 
nostro Paese. Quindi, niente voto 
a coloro che questa concentrazio
ne vogliono o favoriscono. Sa
rebbe, questo, in realtà, un voto 
per la restaurazione della monar
chia e del fascismo, per l'annul
lamento dell'attuale Costituzione 
democratica. 

La campagna elettorale del 
1931 e quella in corso hanno dato 
altre e significative indicazioni. 
Nelle elezioni del 1951 abbiamo 
avuto la conferma che il blocco 
del 18 aprile non solo si è di 
molto indebolito, ma che è in 
crisi dappertutto. Le elezioni del 
maggio 1952. a loro volta, stanno 
provando che mentre il blocco 
del 18 aprile nell' Italia setten
trionale riesce a tenersi su a fa
tica, nel Mezzogiorno esso è già 
in partenza predestiuato a una 
grave sconfitta. Queste elezioni, 
in breve, «tanno dimostrando che 
il blocco del 18 aprile, così come 
è oggi, rappresenta per il Sud 
una imposizione del Nord, impo
sizione che, sul piano politico, 
acuisce la questione meridionale 
invece di contribuire a risolver
la. In altri termini, la Democra
zia cristiana, che è al centro del 
blocco del 18 aprile, non è il 
partito capare di realizzare l'u
nità di cui ha bisogno l'Italia. 
Per governare con sicurezza nel
lo stesso tempo in tutte le parti 
del Paese, essa dovrebbe tenere 
insieme alleati che sono tra loro 
contrastanti e dovrebbe fare due 
politiche, una per il Nord e l'al
tra per il Sud, anch'esse tra di 
loro opposte; tutte cose, queste, 
che a lungo andare diventano as
surde e impossibili. La frattura 
fra Nord e Sud, dunque, 6ul pia
no degli schieramenti elettorali 
risulta evidente. Non è perciò 
nell'interesse degli elettori meri
dionali ne di quelli settentrionali 
votare per la Democrazia cri
stiana. 

Le elezioni del 1951 nel Nord 
hanno anche mostrato un note
vole rafforzamento dello schiera
mento popolare e democratico. 
Non solo: SP si mette tal*» raffor
zamento in connessione con la 
crisi politica che la socialdemo
crazia attraversa, sorge naturale 
l'ipotesi che nel Nord esista già 
una maggioranza di elettori, la 
quale potrebbe dare alla crisi po
litica italiana una soluzione d' 
centro sinistra, se la base social 
democratica riuscisse a imporre 
il distacco dei suoi dirigenti dal 
la servitù verso gli americani i 
i democristiani. Il Mezzogiorno 
presenta invece un'altra prospet
tiva. Le elezioni del 1952, infatti. 
stanno dimostrando che nel Mez 
zogiorno allo schieramento de 
mocristiano, difensore degli in' 
teres«i dei capitalisti settentrio
nali. e a quello di estrema de
stra difensore dei baroni e dei 
grossi proprietari latifondisti me
ridionali. si oppone oggi un al
tro schieramento, che si racco
glie intorno alla bandiera della 
rinascita del Mezzogiorno e af
fianca alle masse dei comunisti e 
dei socialisti forti nuclei di in
tellettuali. dì professionisti e di 
quella -borghesia liberale, che, 
rome si sa, è parte integrante 
della vecchia classe dirigente ita
liana. L'interesse di queste due 
prospettive non pia» sfuggire a 
nessuno. Esso sta nel fatto che 
entrambe poggiano sulle forze 
della classe operaia e delle masse 
contadine, rappresentate dai co
munisti e dai socialisti. le quali 
sono le forze a carattere più 
schiettamente unitario e naziona
le esistenti nel nostro Paese. 
Mentre però con la prima sì ri
mane ancora sul terreno delle 
ipotesi politiche, la seconda è già 
entrata nella realtà elettorale e 
non «olo elettorale; e ciò spiega 
la collera dei democristiani e dei 
fascisti contro onesti nomini e 
questi gruppi liberali fino a ieri 
colmati di elogi e di plausi; e 
spiega d'altra parte l'entusiasmo 
e la decisione decli elettori de
mocratici e liberali del Snd di 
votare compatti, insieme con gli 
operai e i contadini, per le liste 
della Rinascita 

i ' * 
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E noi a Roma? A Hòma pre
sentiamo uno schieramento elet
torale che, con. la partecipazione 
ad esso di forti' personalità 're
pubblicane e con una Usta so
cialdemocratica di base apparen
tata, realizza in parte la solu
zione prospettata nel Nord e av
valora e sviluppa quella indicata 
dal Mezzogiorno. Il panorama 
elettorale romano e. per molti 
aspetti, fondamentalmente analo
go a quello meridionale; con la 
differenza, però, che a Roma, al 
centro dello schieramento popo
lare e di rinascita, si è addirit
tura posto il presidente F. S. Nit-
ti. con la sua iniziativa perso
nale. con la sua impostazione 
prosrammatira liberale di unione 
al di sopra dei partiti, di disten
sione e di pace. E' qu^t» una 
terza soluzione che entrambe le 
altre comprende e supera. Qui 
risieda il grande valore dello 
schieramento popolare romani». 
Roma hn voluto dare e dà una 
indicazione sul modo con cui ri
solvere la crÌ*Ì politica, che il 
nostro Vac*e attraver«a, e giun
gere alla formazione di una mag
gioranza elettorale nuova, dalla 
quale possa uscire un governo di 
unione fra gli italiani, di disten
sione e di rinascita. Con ciò Ro
ma ha voluto e vuole porsi in 
funzione unitaria tra i partiti e 
i gruppi che sono nel Paese, tra 
le diverse regioni, tra il Setten
trione e il Mezzogiorno. E* il suo 
dovere di città capitale della Re
pubblica: è questa la funzione 
di Roma. Onore al presidente 
Nitti, onore agli uomini-e ai par
titi che hanno dato vita a que
sto nuovo schieramento e che 
hanno indicato a tutti noi que
sta via. Onore a tutti quegli elet
tori romani che con il loro voto, 
oggi, confermeranno questa in
dicazione. nell'interesse di Roma 
e dell'Italia. 

EDOARDO D'ONOFRIO 

Poesie roma he 
lètte à Via Ma rotula 

Jfella feda dalla Associazione i aretti, bozzetti, o tronche» de vie. o 
artìstica "•internazionale di via altro che siano u suo limite sta nei 
Margutta, Antonello Trombado-loiodo e*0 cui Eduardo si è accosta-
ri ha letto ieri sera numerose *° aU'eraeeaento: senza nessuna vo-

Sjesie .romanesche, di Giuseppe 
ioacchino Belli, Augusto Ma

rini, Pascarella, Trllussa. Berne-
ri, ed altri» che erano state scel
te e commentate da lui e da 
Tommaso Chiaretti. 

L'attento e folto uditorio ha 
seguito , con grande interesse la 
colorita lettura, che intendeva 
dimostrare come il Belli sia da 
considerare, al di fuori di sche
mi politici o confessionali, come 
un poeta sociale, e come tutta 
la poesia romanesca sia sostan
zialmente una poesia patriottica 
ed avanzata. 

La lettura rientrava nel ciclo 
di manifestazioni de II volto di 
Roma. 

LE PRIME A ROMA 

Marito e moglie 
Quest'ultima opera di Eduardo De 

Filippo, il grande autore-attore del 
teatro e del cinema italiano, ci ha 
sorpreso E polche slamo stati tra 
1 più entusiasti ammiratori del suo 
Filumena Mar turano, ci sentiamo Io 
animo tranquillo nell'esporre. sta
volta. dubbi ed incertezze 

Manto e moglie ricuce insieme 
due singolari episodi di vita co
niugale: l'uno, tratto da una nocel
la di Maupassant. (Tonio) trasferi
ta in ambiente partenopeo, raccon
ta del caso di un pover'uomo para
litico. vittima d'una moglie talmen
te avara da costringerlo a covare le 
uova, essendo morta la chioccia in 
grado di farlo L'altro, tratto dalla 
commedia Gcnnartntello. dello stes
so Eduaido, e nulla iplù che la nar
razione di una lite familiare, per 
•uno dei mille motivi che son sol'ti 
originare queste ecce. Una lite a lie
to fine in quanto si conclude con 
la pacificazione tra i coniugi 

Perchè tutto ciò non ci convince? 
Intendiamoci: non che manchi, a 
questi quadretti, bozzetti, tratteti ex 
de vie, o altro che siano, un certo 
garbo di recitazione, qualche felice 
intuizione della vita quotidiana, 
qualche sapida battuta. Ma il fatto 
è che il limite negativo di quest'ope
ra è proprio nell'esser fatta di qua-
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Vola la lista 
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tonta di ecavare, di analizzare, di 
interpretare. Egli, piuttosto che se
guire la via del realismo, ha prefe
rito abbandonarsi «Uà comodità del 
naturalismo pretendendo così di 
aver compiuto opera oWeftiro e sup
ponendo che l fatti cosi descritti 
parlino da sé. Ma l fatti cosi descrit
ti non fanno altro che parlare un 
linguaggio foUcloriStk». superficiale, 
e in definitiva Incomprensibile 

A parte ciò. torniamo ad insiste. 
re sulla particolare abilita degli at
tori di tener fede alle loro inter
pretazioni: in particolare vanno lo
dati Eduardo. Tittna. e la felicissi
ma Tina Pica. Bella la fotograna. 

Naso di cuoio 
Da uà romanLone francese di De 

La Varando 11 regista Yves Allegret 
ha tratto Naso di cuoio, in cui si 
racconta la storia di un nobile la 
cui faccia è stata orribilmente sfigu
rata nei corso di una guerra, ri 
dramma è centrato sulla reazione 
del protagonista di fronte a questa 
sua infermità, sulle sue angoscie, 
sul euo (pessimismo, sulle sue dure 
esperienze, con qualche lungaggine, 
il film è tuttavia ben fatto In
terpreti, Jean Marais, e Massimo 
Girotti 

t. e. 

Gli aftetti di famiglia 
Un uomo sa di essere prossimo a 

diventar padre poco tempo dopo 
aver lasciato la sua amante (una 
giovane ragazza che gli era stata 
compagna d'adolescenza) e di es
sere! innamorato d'un'altra donna, 
architetto come lui il problema di 
questa paternità mette in moto, in 
lui e intorno a lui, tutta una com
plessa macchina di diritti e di do
veri complicando una eituaz.one 
già difficile per se etessa. A ciò va 
aggiunte che quest'uomo è stato 
vittima (ma vittima felice, perchè 
nulla in realtà gli è mancato) del
la 6tessa situazione che ora 6l mi
naccia per suo figlio: euo padre 6i 
era infatti rifiutato di sposare sua 
madre (una cantante di varietà) 
per seguire un'altra donna e solo 
poiché non avevano avuto figli ave
vano adottato lui. senza però fargli 
sapere il rapporto diretto e Indiret
to che li legava. Ora la situazione 
sembra ripetersi ed essi fanno di 
tutto per econgiurarla, riuscendoci. 
però soltanto quando ormai erano 
pronti a rinunciare al loro compito. 

E' difficile narrare in poche righe 
la natura di questo dramma, tutto 
fatto di sottili e intelligenti reazio
ni psicologiche e di uno 6trenuo 
dibattito intorno al problema mora
le della paternità, e al carattere che 
esso assume neU'ambito della so
cietà borghese governata da interes
si e da pregiudizi che ne deformano 
la sostanza e ne avviliscono 11 si
gnificato E' probabile che al due 
autori si possa muovere il rimpro
vero — del reeto non troppo con
sueto nel nostro teatro — di aver 
scritto più che un dramma vero e 
proprio, nel quale la problematica 
apparisse come il risultato degli 
scontri dei personaggi vari e sem
plici, un «dialogo morale» in tro 
atti, razionale fino all'impossibile, 
lucido e terso come un'inquisizio
ne; ma facendo questo rimprovero 
bisogna anche tener conto che Alba, 
De Cespedes e Agostino Degli Espi
nola sono riusciti proprio eoe) a 
dare una rappresentazione dell'* ir
razionale» che £ tipico degli affetti 
familiari cella società borghese. 

Lo spettacolo è stato diretto con. 
molta cura da Ottavio spadaro e in
terpretato da Tino carraro. Wanda 
CapodagUo, Camillo Pilotto. Anna 
Mlaeroccl. Valerlo Ruggeri e Olu lia
na PineUi. che mi è parsa In verità 
la sola ad aver creato veramente il 
suo personaggio, forse di tutti 11 
più simpatico ed attraente, quello 
della ragazza che difenda la 6ua 
creatura. Molti applausi hanno sa
lutato la fine di ciascuno del tre 
atti e già dal secondo gli autori era
no chiamati alla ribalta insieme agli 
attori Da oggi si replica-
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contro chi rovinìi l'Italia 
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DAI MOSTtO IRVIATO SPECIALE 

BARI, maggio. 
Il « Tempo », tre giorni prima 

dell'arrivo di De Gasperi a Bari, 
aveva annunciato che il presiden
te del Consìglio avrebbe posato 
— tra l'altro — la prima pietra 
della fognatura di Bari Vecchia. 
tn apertura della campagna elet
torale, il sindaco don Vitantonio 
Di Cagno aveva, sempre per Bari 
Vecchia, fatto esplodere la sua 
bomba di carta: l'autorizzazione 
a contrarre un mutuo per non so 
che cifra per risanare questa iso
la spaventosa di miseri] e di de
gradarione sociale. Ma nessuno 
aveva creduto al mutuo; e allora 
si era pensato di far vedere ai 
baresi almeno delle buchette. E co
si, nei primi giorni della settima
na, la gente che usciva dal tanfo 
dei bassi e dei vicoli abbandonati 
dove vivono in dieci per vano, e 
andava a prendere una boccata 
d'aria, svi viale che fa il giro del 
Castello svevo, aveva visto aperte 
in mezzo alla strada una fila di 
buchette: mica tante, ana dozzi
na si e no. 

I barobini ci andarono snbito a 
fare la pipi. Le donne, «scendo 

la mattina col vaso in mano per 
rovesciarlo sul carro botte, come 
fanno da sempre nonostante le 
promesse di tutti i governi, mo
narchici fascisti o democristiani, 
commentavano: « Ma che cercano 
voti anche sottoterra?». Poi an
davano « abbàsce a la marine » a 
comprare poche lire di pesce da 
friggere nel poco olio, scure in 
faccia, e Non deve venire a pren
derci in giro: ci basta il pnxzo del
le nostre case, non vogliamo an
che il suo fumo ». 

De Gasperi ba nn naso buono; 
e forse ba sentito che non tirava 
aria per Ini neppure nelle vici
nanze di Bari Vecchia — oppure 
ha avvertito il tanfo delle altre 
fognature, quelle della città mu-
rattiana, che sfociano proprio da
vanti al bel lungomare rendendo 
impossibile anche « D I passeggiata. 
Fatto sta che le buchette tono ri
maste II, e nessmno dei notabili 
democristiani e gevernathri con
venirti • Bari da retta la Paglia ba 
messo piede in Bari Vecchia: bea
no preferito legarsi il tovagliolo al 
collo • assidersi al banchetto pre
parato per loro. Mentre essi co
minciavano a divorare, Saragat 
parlava sotto la pioggia dallo etes
so palco da dova i l Fne idasU a-

ve-ra. appesa terminato di promet
tere eterna amicizia ai fascisti e 
lealtà alla monarchia. Ma la gen
te non badava a Ini. Zuppe e in
freddolite, le beghine trascinate a 
Bari da tntta la Puglia sn alcune 
centinaia di camion scoperti, veni
vano caricate su questi cani be
stiame da torme di prrtonroli in
daffarati, e ripartivano rosicchian
do il pan secco. Saragat finì rapi
damente, e corse via. 

Don Vitantonio al banchetto ha 
alzato il bicchiere al Presidente 
che lo aveva chiamato «i l miglior 
Sindaco d'Italia». Nessuno gli a-
veva riferito che tale appella
tivo era stato elargito in questi 
giorni ad almeno un'altra mezza 
dozzina di sindaci democristiani. 
Se lo avesse saputo, forse sarebbe 
stato meno raggiante. Va bene che 
le sue lodi erano già state tassa
te da tntU gli indnstriali e profit
tatori di Bari in aa rassaosisdnsa 
vo lane edito ia questi giorni a 
loro tasse; ma pare che il risaji-
tato fosse stato contropiuiataaMt, 
Sentite a a po': pagavano e 
rasa i l Basco di Napoli, che saUa 
finanze comunali in pochi ansai ha 
lucrato decine di milioni; la S.A. 
E.R. a cui il sindaco ba rinno
vato la coacaMioao dei trasporti 

arbani mantenendo cosi in piano sibili ai fatti naovi della storia, 
vigore le alte tariffe e il totale!secondo un'antica tradizione di 
disservizio; la SJI.E. che sfrattai progressismo liberale; anche gli 
fino all'osso i baresi col consenso 
del Comnne; la S-A.SJU. che ha 
In appalto la nettezza urbana 
(compreso, credo, i l carro botte di 
Bari Vecchia); la società che ge
stisce e lacra sulle imposte comu
nali; l'Albergo delle Nazioni pra
ticamente regalato djal Comnne a 
privati ; la Domogas di cui è gros
so azionista il seri. AngioliOo e 
che ringrazia Di Cagno di non 
aver creato aa'oascina del Gas (a 
Bari, città di 800,000 abitanti, ci 
sono M00 s tes t i del g a s i ) ; il ric
chissimo conserviere La Rooca, 
che non dimentica i forti sconti 
avuti sulla tassa di famiglia; la 
S.T.A.N.I.C., la grande azienda pe
trolifera, che quando licenziava gli 
operai, non trovava stai opposizio
ne a] Coniane. 

Si capisce che i baresi a questi 
interessati elogi s o a avevano era-
dato. E non solo gU osarsi . 1 di-
socenpati persuasot i o 
senti, le d e s s e di 
o di qaeUe ipaveaami borgate che 
sono Torre Tresca, OrtOe Spe
ranza, La Moscia; ma anche 1 eost-
merdanti del centro, {schiodati a 
o s a crisi paarosa, ama aperti, 

intellettuali, vivaci e attivi molto 
più di quanto essi stessi forse ab
biano coscienza di essere, par 
se ana piccola parte di loro è an
cora inchiodata sa posizioni no
stalgiche per il ricordo del corpo
rativismo fascista che aveva, per 
poco, dato uno sfogo a] sottopro-
ìrluiÌÀ'.-F ir.Scllcttsalc pì^lirtc. 

La crisi democristiana si è fatta 
di giorno in giorno più sensibile. 
Lo schieramento popolare ha al
largato la sua base con la serietà 
delle sue irapostaxéosi, del soci 
programmi, delle sue iniziative. 

Di fronte a qaesta calma, t o s o 
gli altri a perdere le staffe. I mis
sini e i monarchici si divertono 
Ctr i viali de] centro a fare cor-

i di duecento macchine colla Barn-
ma o eoa la corona. Soso le s u c 
chine degli agrari della s tor ise la , 
Il cestro è ti asfis stato s s s s ba
raccone di cartelloni e striaetoai: 
ogni candidato di gasata Usto al 
paga la propria pshbUeRà. ssV 
tìooi se s a vanno fa famo. Le far
se di estrema destra sono convin
te di glaocare ana grossa carta 
si rendono conto della debole— 
della D.C m sperano dt 

ne l'eredità. Ma 0 popolo nota s i 
lascia liigajsiiire. Direi di s t a : Io 
scatenarsi dell'aperta apologia dal 
fascismo, il fare arrogante a ri
cattatorio di emasti grappi, sa ha 
dato loro ,per alesai (torsi s s s 
falsa ebbrezza, ha anche sasdtato 
un vasto movimento di opinione 
pubblica che risale allo schl 
mento antifascista. 

Piccarti a Desenzano 
DESENZANO SUL GARDA, 24. 

— Il prof. Piocard è giunto oggi 
in automobile a Desenzano con il 
figlio Filippo, prendendo alloggio 
nello stesso albergo che lo ospito 
nel 1932, dopo la famosa ascensio
ne conclusasi con un felice atter
raggio tra S- Martino della Batta-
gha e Solferino. 

Lo scienziato belga ba voluto 
rivedere, a distanza di 20 anni, i 
luoghi che gli ricordano quella sua. 
fortunata impresa. Domattina egli 
ripartirà per Trieste ove è rn co
struzione parte del batiscafo col 
quale tenterà in autounno l'esplo
razione degli abissi marini. 

E* USCITO DL N. 4-5 

economiche 
Un editoriale sai significato del* 

la Conferenza di Mosca. Articoli 
sulla Sensazione del commercio 
estero italiano, del commercio oste. 
ro acro-occidentale, di quello della 
aree eettosvihzppats. del mondo 
socialista • dei passi a nuova ae-

Le radicazioni detta Conferenza; 
Is possibilità di sviluppo del con». 
merctO estero dei paesi socialisti; 
lo evibxppo dai commercio sstero e 
il lavoro; problemi particolari (pa-
gamanti. merci essenziali, trasnortl 
s noli); prospettive per ritatta. 
Documenti «alta Comferenca.- Cro> 

A qsesto *i sniecoso 1 . o t i v i «?*£*« , * ! ? r V J ^ ° *««££ 
££vuùinki che dk***fii* pTÌSa, « 
soprattutto la paarosa crisi del 
porto. Bari guarda all'Oriento co
me alla propria ette. Ma deano» 
cristiani, fascisti e ssosarehici le 
hanno chiuso qsella strada. Sas 
Nicola venne dall'Oriente va ana 
caravella: la Caravella delle forse 
della Rinascita può riportare oggi 
la vita al porto di Bari. 

Apriamo le porte della città, «al
la terra e sai mare, alla vita aeo-
va: qsesto è l'appello che le forse 
popolari hanno lasciato. E 
cassone, sorta sa «a Teeehto 
tiva Barese, dica a poche ora dal
le eleaSesi, per le strade a le piaz
ze della dtfà , <U essa Io cavi: 
e l l a s e speiawse s s te petimme ere. 
le esse bea a concia ne me e s e te. 
Pe f«" Beri cento gratin' e 
ftem* a «osa la Oaieuwsd». 

aUtUMO 

del discorsi d»»l Precidente della 
del Commercio dell'URSS, 

sig. Nesterov. de! delegato cinese 
Nan Han Ceng. Presidente della, 
Banca Popolare di Cina e del dele
gato inglese Lord Bovd-Orr. Di
scorsi dei delegati italiani fViberti, 
Manzocchi, Amaduzzt. Steve. Ro» 
vada). Documenti conclusivi (Comu
nicato flnal«S Appello al "ONU; co
stituzione di un Comitato perma
nente per ti promovimento del 
ooounsrcio mondiale» 
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